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Diserbanti no. Ma in alternativa? 

Gli agricoltori: 
«Leggi chiare 
e anche puntuali» 

CHIARA rouftl 

am BOLOGNA Accusatissi-
mi, hanno almeno il pregio di 
ammettere le loro responsabi­
lità: gli agricoltori dicono che 
le colpe sono disposti a pren­
dersele anche se intendono 
spartirsele con gli altri respon­
sabili. È vero infatti che l'atra-
Zina la usano loro, e che se ne 
metteva fin troppa rispetto al 
bisogno, ma è vero nello stes­
so tempo che senza una serie 
di sostanze chimiche tossiche 
é difficile raggiungere il grado 
di produttività necessario per 
reggere al mercato e alla con­
correnza intemazionale. Non 
solo, le accuse riguardano an­
che la quantità di acqua ne­
cessaria all'irrigazione, assor­
bita proprio nei periodi più 
critici. 

«Siamo consapevoli che la 
situazione è grave - dichiara 
Emilio Bettolini, vicepresiden­
te della Confcoltivatorì regio­
nale dell'Emilia Romagna -. 

Specialmente in aree a mag­
giore rischio. Per la nostra re­
gione mi nferisco alla fascia 
della costa adriatica, dove le 
nsorse dei pozzi sono inade­
guate alle necessità produtti­
ve, proprio mentre nelle loca­
lità turistiche si verifica la mas­
sima punta di afflusso di per­
sone. Conosciamo i problemi 
della subsidenza, e abbiamo 
quindi condiviso la scelta di 
ricorrere ad acqua di superfi­
cie. Anzi diventa sempre più 
urgente portare a termine le 
opere già avviate, ossia l'ac­
quedotto di Romagna e il ca­
nale Emiliano Romagnolo.» 

Quest'ultimo renderà più 
costosa la risorsa acqua in 
agricoltura. Si parla di applica­
re appositi contatori, per ora 
solo ad uso statistico, trasfor­
mabili - si dice tra gli agricol­
tori - ad uso fiscale. Si pone 
quindi il problema della razio­
nalizzazione sia quantitativa 

che qualitativa. Dal punto di 
vista qualitativo si parla di fer­
tirrigazione, ossia di utilizzo 
dei liquami, opportunamente 
depurati, di provenienza degli 
allevamenti zootecnici. È no­
to che i reflui degli allevamen­
ti in Emilia, regione a massima 
concentrazione di suini, costi­
tuiscono un problema am­
bientale assai acuto. Al mo­
mento la Regione ha bloccato 
i nuovi insediamenti, in attesa 
di un apposito piano. «Una 
idea utile è quella di trasporta­
re i liquami eccedentari nei 
terreni carenti di sostanza or­
ganica -- dice ancora Bertolini 
-. Occorre però prevedere 
una serie di infrastrutture per 
la trasformazione, costose e 
tecnicamente non facili». Dal 
punto di vista quantitativo, 
poi, si sta lavorando per un 
utilizzo più razionale dell'ac­
qua irrigua, che sta diventan­
do sempre più costosa: quella 

del Canale Emiliano Roma­
gnolo potrà costare fino a 
80.000 lire al metro cubo. «Le 
alternative che si presentano 
agli agricoltori sono quelle of­
ferte dall'agrometeorologia, 
che consente di dosare l'irri­
gazione solo al bisogno, sfrut­
tando bene quella che viene 
dal cielo... Quello che vorrei 
sottolineare è però la necessi­
tà di una revisione strutturale 
dei consorzi che erogano l'ac­
qua, compresi I consorzi di 
bonifica, che non possono più 
ormai gestire a costi e ricavi, 
senza un'analisi della situazio­
ne aziendale dei loro utenti". 

Per quanto riguarda l'inqui­
namento organico, la Con­
fcoltivatorì dell'Emilia Roma­
gna si dichiara contraria ad al­
largare l'utilizzo dei grandi de­
puratori privati: «Sono difficili 
da gestire - osserva il vicepre­
sidente - e incontrollabili. So­

lo il controllo pubblico dì im­
pianti consortili dà delle ga­
ranzie. In zootecnia si può già 
fare ricorso a soluzioni positi­
ve per l'ambiente e per le 
aziende, senza contare lo 
spreco che si fa già oggi del­
l'acqua usata per la pulizia 
delle stalle>. Per quanto ri­
guarda l'inquinamento chimi­
co. Bertolini è invece meno 
preoccupato: «È vero, siamo 
nelle condizioni di inquinare 
senza volere, ma è anche vero 
che il mercato dei fitofarmaci 
non dà alternative. Lo Stato 
dovrebbe essere il promotore 
di ricrea differenziata e della 
dira izione di indicazioni 
lecn o agronomiche diverse. 
Ma soprattutto va esteso 
quai o si è già fatto nella no­
stra egione per la lotta inte­
grai in frutticoltura. Questa è 
una strada buona, sia per 
l'an lente che per la salute 
dei agricoltori». 

• a , BOLOGNA Acqua come 
risona per l'agricoltura, acqua 
da ripulire per lutti, depuran­
dola dagli inquinanti di prove­
nienza, appunto, agricola. In 
Emilia Romagna, le opinioni 
del presidente regionale della 
Confagricoltura, Augusta Cal­
zolari, al fondano su un ragio­
namento economico, nell'in­
teresse degli agricoltori ma 
anche della stessa collettività. 
•Non c'è dubbio che esista un 
valore aggiunto derivante dal­
l'uso dell'acqua - dice Calzo­
lari - anche te esistono pochi 
studi comparati tra costo del­
l'acqua di superficie e quella 
dei pozzi. Col Canale emiliano 
romagnolo saranno I consorzi 
di bonifica a determinare i co­
sti dell'acqua e della manu­
tenzione e gestione della 
struttura, e noi riteniamo che 
abbiano le competenze pro­
fessionali per farlo. Cerio, ci 
costerà, ma dal punto di vista 
sociale la subsidenza costa 
molto di più». 

Per quanto riguarda la ra­
zionalizzazione dell'uso, la 
Confagricoltura regionale cita 
la progressiva estensione de­
gli impianti goccia a goccia, in 
cui la Fiat risulta l'azienda pro­
duttrice più specializzata, «il 
costo è alto, dal momento 
che In queste zone la necessi­
tà pressante si riduce a qua­
ranta giorni all'anno - dice 
ancora Calzolari -. La svolta 
dal punto di vista tecnologico 
sarebbe l'estensione della 
coltura Idroponica, che ga­
rantisce buoni risultati e rende 
razionale l'uso delle risorse 
idriche. E' un sistema più dif­

fuso all'estero che in Italia, 
dove per molto tempo si è 
pensato di dispone di risorse 
illimitate». 

Per quanto riguarda l'aspet­
to inquinamento, la Confagri­
coltura sottolinea i ritardi da 
parte della Regione Emilia Ro­
magna riguardo al Piano per 
gli insediamenti suinicoli, 
concordemente ritenuti la 
fonte massima di inquinamen­
to ambientale. «E' necessario 
dare delle certezze - sostiene 
Calzolari -, La Regione ha 
promesso che avrebbe pub­
blicato, inderogabilmente en­
tro il 31 dicembre 1987, i dati 
sugli allevamenti suinicoli, ma 
non lo ha ancora fatto. Per 
operare, gli imprenditori han­
no bisogno di conoscere la 
normativa. Senza, si rischia di 
mettere a repentaglio un'atti­
vità comunque importante e 
redditizia». 

Altrettanto redditizie sono 
sicuramente le colture specia­
lizzate in ortofrutticoltura. Ma 
anche lì si pongono problemi 
di inquinamento. «Noi non ab­
biamo la vocazione al suicidio 
- risponde Calzolari -. Ci sta 
bene la lotta guidata e integra­
ta per ridurre l'uso di fitofar­
maci. Attenzione però, non ci 
sta bene fare dell'allarmismo 
sulla frutta prodotta con le 
tecniche normali, per specu­
lare poi sul 'biologico', ven­
dendolo a caro prezzo. Ma 
siamo favorevoli a ridurre il 
consumo di prodotti chimici 
sia per motivi sanitari e am­
bientali che economici, anche 
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Per minorare la fiJda 
consumi più intelligenti 
M BOLOGNA Linquma-
mento si può valutare a partire 
da due diverse concezioni, 
quella di concentrazione per 
metro cubo e quello di valore 
assoluto degli scarichi sversa­
ti. A spiegare la differenza 
concettuale è l'ingegner Ivan 
Frazzoli, della società Darti di 
Ravenna, specializzata in con­
sulenza per opere di disinqui­
namento» ambientale. 

«Facciamo riferimento a un 
caso concreto - dice Frazzoli 
- ossia al Piano di tutela e uso 
programmato delle risorse 
idriche nella provincia di Ra­
venna, (tei 1978. Una delle 
prime preoccupazioni fu di 
determinare la quantità com­
plessiva annua di inquinanti 
scaricati dall'industria. La leg­
ge Merli, per parte sua, pre­
scrìve una soglia di concen­
trazione massima, ma non sta­
bilisce quanto in quantità as­
soluta può scaricare la stessa 
azienda in un tempo determi­
nato. Paradossalmente, se un 
industria scanca un grammo 
al giorno per 365 giorni, è in 
regola, mentre è ruon legge 
un altra che in un unico gior­
no ne scaricasse due grammi 
e per il resto dell'anno non 
scaricasse più nulla. 

Questo e un paradosso, ma 
il fatto più generale resta in 
realtà è più facile depurare 
una piccola quantità di acqua 
molto inquinata piuttosto che 
una grande quantità a bassa 
concentrazione. Nel piano ra­
vennate del 78 furono fissati 
precisi legami tra caratteristi­
che dello scarico e destina­
zione d'uso, cosa che general­
mente nei Piani non si prende 

in considerazione. Purtroppo, 
poi, lo strumento Piano ha il 
limite di non potere essere fa­
cilmente gestito secondo gli 
andamenti reali, in modo da 
apportare le modifiche via via 
che se ne presenta la necessi­
tà» 

La questione destinazione 
d'uso diventa sempre più im­
portante via via che anche nel­
le zone più ricche d'acqua di 
falda, come la Padania (Pie­
monte, Lombardia, Veneto ed 
Emilia) si aggrava il fenomeno 
della subsidenza, dovuta al­
l'eccessivo sfruttamento delle 
falde. Per fermare il fenome­
no si procede chiudendo poz­
zi, ma la sostituzione dell'ac­
qua di falda con acqua di su­
perfìcie potabilizzata procede 
con lentezza. A proposito 
quindi di destinazione d'uso, 
si fa strada l'idea di appronta­
re un doppio acquedotto, uno 
per l'acqua potabile e I altro 

Per usi diversi: igienici o per 
irrigazione di campi e giardi­

ni. La necessità di limitare il 
consumo di acqua di falda si 
impone dopo che vi si sono 
trovati pericolosi inquinanti, 
mentre 1 trattamenti di depu­
razione qui. sono ben più diffi­
cili che per le acque di super-

' ficie 
, «Il trattamento dell'acqua 

di superficie - spiega ancora 
l'ingegner Frazzoli - è stato 
scelto per gli impianti dell'ac­
quedotto della Val di Setta, 
che noi abbiamo progettato e 
per cui curiamo attualmente il 
progetto di raddoppio. Que­
sto e l'acquedotto che riforni­
sce la provincia dì Bologna. 
Per la Romagna la scelta è sta­

ta analoga, con il megaim­
pianto dì Ridracoli Sempre in 
un'ottica di pianificazione, in 
Emilia Romagna si continua a 
lavorare per il completamento 
del canale Emiliano Roma­
gnolo, che fornirà acqua di su­
perficie per l'irrigazione in 
agricoltura. Finora t coltivatori 
hanno sfruttato acque di fal­
da, molto meno costose, ma a 
forte rischio per quello che ri­
guarda lo spreco delle risor­
se* 

Rimpinguare le falde sareb­
be possibile, anche se non 
sempre ai progetti seguono le 
opere. E questo il caso del re­
cupero delle cave dell'ldice 
(un torrente nei pressi di Bo­
logna), per il quale la DAM 
aveva a suo tempo presentato 
un progetto di riempimento 
con acqua. Lo scopo era du­
plice: evitare che nei terreni 
escavati si buttassero rifiuti, e 
creare laghetti ad uso sia turi­
stico (surf) sia ambientale, per 
contribuire a rimpinguare le 
falde. Di questi progetti, mi­
steriosamente non si è fatto 
nulla. «L'importante sarebbe 
usare bene lo strumento della 
pianificazione - conclude 
Frazzoli - Negli Usa si nesce 

*ad utilizzare sei o sette volte la 
stessa acqua, perché si fa pia­
nificazione che tiene conto 
della localizzazione dei biso­
gni e si regolamenta non solo 
in base alla quantità ma alla 
qualità e alla destinazione d'u­
so. E in ogni caso non va di­
menticato il principio appa­
rentemente lapalissiano che 
pnma di pensare a pulire biso­
gnerebbe non sporcare.» 

Detercoop • Lughesina 

Produrre detersivi 
nel rispetto 
dell'ambiente 
BM BAGNACAVAU.O. Èia 
prerogativa dalla «Deter-
coop-uigneeina», l'unica in­
dustria cooperativa nel «at­
tor» della detarganza. La 
sua lontana nascita e il suo 
recanta sviluppo. • « • 

Produrre detersivi, oggi, 
non è più accadimento di 
aecond' ordine. Proprio i de­
tersivi, si sa, sono da anni 
nell'occhio del ciclone, per­
che ritenuti responsabili pri­
mari del procasso di eutro­
fizzazione dalla nostre ac­
que. E, forse, trovarsi collo­
cati a pochi chilometri di di­
stanza da quel mare, l'A­
driatico, cria più di ogni altro 
a stato ritenuto danneggia­
to dal fosforo dei detaralvi 
a, psicologicamente, un al­
tro handicap da superare. 

La Detercoop, l'unica 
cooperativa in Italia a pro­
durre detersivi, è collocata a 
Bagnacavallo, appunto a so­
li 20 chilometri dall'Adriati­
co. La Detercoop. quindi, ha 
dovuto superare anche i 
tanti condizionamenti e i 
tanti pregiudizi legati alla 
natura della sua produzione. 
Ma probabilmente è riuscita 
a superarli, anzi, a giudicare 
dal trend delle sue vendite e 
dei suoi bilanci, l'Azienda ri- ' 
vela un ottimo stato di salu­
te. Non si tratta, però, né di 
casualità e né di miracolo. 
La Detercoop, il cui marchio 
commerciala è «Lughesi­
na», fu senz'altro la prima in 
Italia, ad eliminare comple­
tamente il fosforo dalle for­
mulazioni dei suoi detergen­
ti liquidi. E questo già alla 
fine degli anni settanta. 
Qualche anno dopo, decise 
anche di smettere la produ­
zione di detersivi in polvere, 
proprio perché, m questo 
caoa, non era possibile pre­
scindere dall'impiego di fo­
sfati. Si trattò di un'opera­
zione commercialmente 
«pericolosa» (il fosforo aiuta 
il lavaggio e i detersivi per 
lavatrice rappresentano an­
cora oggi la fetta di mercato 
più consistente), ma la «Oe-
tarcoop-Lughesina» ritenne 
di mostrare questo corag­
gio. I risultati, del resto, 
i hanno premiata: 1.450 
milioni il fatturato '77 , 
15.800 milioni il fatturato 
'87. 

Parliamo di questa cresci­
ta e di tutti i problemi legati 
alta diversificazione produt­
tiva col presidente della 
Cooperativa, Giorgio Dal 
Prato, che é enche respon­
sabile alle vendite, e col di­

rettore, Gianni Celiarti. «Il 
fatturato che cresce ai no­
stri ritmi è un indice positivo 
che, parò, apesao nasconde 
la mole di problemi che ab­
biamo dovuto affrontar* • 
superar* p*r poterlo produr­
ra. In diaci anni abbiamo do­
vuto progettare • realizzar* 
uno stabilimento nuovo • 
par lo mano tra grandi ri­
strutturazioni. Pattar* da 
una capacita produttiva e) 
qualche decina di migliala <§ 
quintali annui di liquidi — • 
per lo più carideggin* — * l -
Fettu*» di 1.200 quintali 
giornalieri, non e solo un 
aalto quantitativo (vaach* 
più capienti • "rubinetti" 
più veloci), ma uno sforzo, 
in primo luogo cultural*. 
Abbiamo dovuto, Infatti, 
costruirà tutto. Dietro l'a­
ziende artigiana!* dogli anni 
sanante ci stava «empllee-
mente un chimico ed un ce-
po-fabbrica tutto-fare. AHe 
spalla dell'azienda industria­
le di oggi c'è una aofiatleat* 
struttura di servizi eh* ga­
rantisce la qualità • l'omo­
geneità di tutti i nostri pro­
dotti. Noi, alla De», aiamo' 
gii entrati nella filosofia cM 
pott-industrlale: Una* auto­
matiche, procesai di gestio­
ne computerizzati, preva­
lenza numerica delle perso­
ne eddette ai servizi riaperto 
e quelle destinate alla pro­
duzione. 

Non per questo l'impiego 
di manodapere è in cela, an­
zi. Dai 24 addetti dal '78 
siamo passati agli attuali 
54. In tutti queatl anni ci 
siamo formati culturalmen­
te, attingendo copknamen-
te anche all'ettarno. Sem­
bra facile dirlo, ma molto 
più difficile * stato realizzar* 
questo campiello Industria­
le e quatta struttura orga­
nizzativa che è neta e vitali­
tà sulla professionalità dagli 
uomini chiamati a oeatirla. 

Fortunatamente il frutto 
del nostro lavoro ~~ I nostri 
buoni bilanci — ci hanno 
permesso e ci permettono 
tuttora di stare al pitto con 
la grandi azienda dal nostro 
settore. Non riteniamo cer­
tamente di esaar* arrivati, 
anzi più ai cresce e più eu-„ 
mentano i problemi, eh* to­
no «serialmente potatomi, 
di nuova cultura. Fino qui, 
comunque, slamo arrivati». 
Fino qui tono arrivati. Non 
ci sembra poco per una coo­
perativi che, proorlo alla fi­
ne dagli anni settanta s*m-' 
brava dastlnete irreversibil­
mente a chiuder* i battenti, 

VIVERE A LUNGO. VIVERE MEGLIO '88 

2a Festa Nazionale dell'Unità 
DAL 14 AL 2 6 GIUGNO AD ABANO TERME 3. 7. 10. 12 GIORNI DI FESTA CON L'OSPITE PROTAGONISTA 

Cure termali e fisioterapiche, dibattiti politici e culturali, turismo, spettacoli pome­
ridiani e serali, animazione, ballo a tutte le ore, giochi 

* Le cure i fanghi, i bagni termali possono essere effettuati presentando l'impe­
gnativa del proprio medico e della Usi di provenienza (sono terapie riconosciute dal 
servizio sanitario nazionale) 

* Gli alberghi sono di alta qualità con piscina coperta e scoperta, ascensore, servizi 
in stanza e totale assistenza sanitaria 

* Una cittadella di 25 000 metri quadri, aperta tutto il giorno, contiene spazi per gli 
spettacoli, per il ristoro, per 1 dibattiti, per 1 giochi, e per il «ballo ad oqni ora» 

* Possibilità di gite turistiche e di escursioni nei più interessanti e suggestivi 
luoahi del Veneto 

Ritrovarsi tutti insieme tutti i giorni per « Vivere meglio. Vìvere più a lungo». 

Questi 1 prezzi convenzionati con gli alberghi comprensivi di pensione completa 
3 giorni dalle 105.000 alle 170.000 10 giorni dalle 3 3 0 . 0 0 0 alle 520 .000 
7 giorni dalle 2 4 5 . 0 0 0 alle 385 .000 12 giorni dalle 3 8 0 . 0 0 0 alle 6 0 0 . 0 0 0 

Per prenotare: Le prenotazioni si effettuano inviando la scheda di 
prenotazione compilata, unitamente alla caparra pan ad un terzo del 
costo totale del soggiorno, al ComitatoOrganizzalore Festa Unità «Vivere 
a lungo. Vivere meglio» - via Beato Pellegrino 16 CAP 35137 Padova Itel 
049/654527). a mezzo assegno circolare o vaglia postale oppure versan­
do la caparra presso una Federazione del PCI convenzionata 
I saldi si effettuano direttamente in albergo 
Per informazioni e prenotazioni 
COMITATO ORGANIZZATORE c/o Federazione Provinciale PCI. via B 
Pellegrino 16 - Padova lei 049/654527 
ASSOCIAZIONE ALBERGATORI DI ABANO TERME, piazzale Marconi 8 
35031 Abano Terme (Padova! - lei 049/669152 
UNITÀ VACANZE - ROMA Via dei Taurini 19 Tel 06/40490345 
UNITA VACANZE MILANO Viale Fulvio 75 - Tel 02">423557 
PRESSO LE FEDERAZIONI DEL PCI 

PRENOTATEVI: 
ULTERIORI RIDUZIONI PER I GRUPPI CHL SI PRENOTANO ENTRO APRILf 

- SCHEDA DI PRENOTAZIONE 

La presente scheda di prenotazione deve esbere compilata integralmente 
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